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◆Ordine pubblico, giovedì vertice del centrosinistra
Allo studio misure per adeguare la proposta
di custodia cautelare dopo due gradi di condanna
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Controlli
della Polizia
nel centro
di Napoli

Fusco/ Ansa

«La Gozzini non è tabù»
Il governo discute
i benefici carcerari
Oggi seminario sul pacchetto sicurezza
Regole certe per le decisioni dei giudici

CARCERI

Cgil: «Troppo pochi
gli operatori
nei penitenziari»
«A meno che non si pensi di far
rimanere in galera a vita anche
gli autori di reati non particolar-
mente efferati, la migliore delle
misure di sicurezza, cioè la più
efficace, è quella che contribui-
sce a far sì che i cittadini con-
dannati a pene detentive, una
volta scontata la propria pena,
non ritornino a delinquere».

Gianni Vigilante, responsabi-
le giustizia della Funzione pub-
blica Cgil, commenta così le in-
discrezioni sulle modifiche che
potrebbero essere introdotte nel
pacchetto sicurezza del Gover-
no. La Cgil nota una contraddi-
zione tra l’esigenza di una pena
capace di rieducare chi sbaglia e
le scarse risorse professionali
che l’amministrazione peniten-
ziaria ha a disposizione. «Con
soli settecentocinquanta assi-
stenti sociali e con quattrocento
educatori non si può rispondere
alle esigenze determinate da
una popolazione carceraria che
conta cinquantamila detenuti.
C’è da considerare che sono
venticinquemila, poi, i condan-
nati che godono di misure alter-
native alla detenzione in carce-
re. Spero - aggiunge Vigilante -
che il governo voglia inserire tra
le misure allo studio anche un
aumento significativo di questo
personale».

La Cgil ricorda che mentre il
governo annunciava l’assunzio-
ne di oltre cinquemila unità
nelle forze di polizia, «limitava
al numero di quattrocento le
unità da assumere nell’ammini-
strazione della giusitizia, tra set-
tore giudiziario e settore peni-
tenziario. Un intervento chiara-
mente squilibrato. Perché una
corretta politica della sicurezza
si deve avvalere anche di un mi-
glior funzionamento dei servizi
della giustizia». E se le misure
del pacchetto sicurezza compor-
teranno un aumento significati-
vo della popolazione detenuta,
come da più parti si ipotizza?
«La situazione all’interno delle
carceri - afferma Vigilante - po-
trebbe diventare esplosiva. Oc-
correrebbero, quindi, un pro-
gramma attuabile celermente in
grado di garantire condizioni di
vita accettabili per i detenuti
evitando che sugli operatori pe-
nitenziari, di polizia e non, si
scarichino tensioni enormi al-
trimenti non eliminabili».

NINNI ANDRIOLO

ROMA La legge Gozzini? Non
è più un tabù. Le norme che
regolano i benefici per i dete-
nuti potrebbero essere ritocca-
te. Il tema è sul tappeto. Anzi:
potrebbe essere affrontato nel
corso del seminario del gover-
no che si svolgerà oggi a Villa
Madama e che sarà dedicato
allo sviluppo economico, al
lavoro e, appunto, alla sicurez-
za.

Palazzo Chigi spinge perché
si affronti a tutto campo il te-
ma degli sconti di pena, della
semilibertà e della libertà con-
dizionata da concedere ai de-
tenuti. L’obiettivo? Definire
criteri omogenei, parametri ai
quali dovranno ancorarsi le
motivazioni dei provvedimen-
ti con i quali i giudici decido-
no la concessione dei benefici
carcerari.

Una riflessione che riguar-
derà la legge Gozzini, ma an-
che la legge Simeoni sulle pe-
ne alternative alla detenzione
in carcere. Parametri e criteri,
nella sostanza, dovranno esse-
re sanciti da norme certe alle
quali dovranno fare riferimen-
to i giudici. Non si tratta, nella
sostanza, di tornare indietro
rispetto a «scelte di civiltà»
collegate «ad una concezione
rieducativa della pena». Ma di
modulare i benefici sulla base
dell’entità dei reati e della pe-
ricolosità sociale di chi li ha
commessi.

Il seminario di oggi appro-
fondirà tematiche che dovran-
no poi essere tradotte in prov-
vedimenti concreti. Questi po-

trebbero essere decisi nel corso
del vertice di maggioranza sul-
la sicurezza, convocato per
giovedì, al quale parteciperan-
no il presidente del Consiglio
e i capigruppo del centrosini-
stra di Camera e Senato.

Gli emendamenti al pac-
chetto anticrimine varato nel
marzo scorso dovrebbero esse-
re proposti dal governo nel
corso di una delle prossime
riunioni del comitato ristretto
della commissione giustizia
della Camera. Una domanda:
una discussione parlamentare

che si prean-
nuncia lunga
e difficile, an-
che per via
dei venti di
guerra che
provengono
dal centrode-
stra, è compa-
tibile con l’e-
sigenza di da-
re risposte
immediate al-
l’emergenza

criminale?
Il «pacchetto» di emenda-

menti potrebbe essere molto
articolato. Potrebbe contenere
norme, ne hanno parlato ieri
il sottosegretario alla Giusti-
zia, Ajala, e agli Interni, Mari-
tati, che consentano di rende-
re esecutiva la pena dopo il se-
condo grado di giudizio, ridu-
cendo i ricorsi in Cassazione.

In pratica, di fronte a reati
particolarmente efferati ai
danni di soggetti deboli, le
porte del carcere si potrebbero
aprire dopo una sentenza
d’appello che confermi quella
di primo grado. «La macchina

giudiziaria - afferma Maritati -
deve tornare a funzionare in-
tervenendo sulle procedure
per fare in modo che il giudice
risponda al cittadino in pochi
mesi e non in tanti anni».

Al ministero della Giustizia
si valuta la possibilità di ri-
spolverare una delle misure
varate dal ministro Flick per
adeguarla all’emergenza di
questi mesi. Quella proposta
prevedeva la possibilità di ipo-
tizzare (in caso di doppia con-

danna in primo e secondo gra-
do; di pena che superi una cer-
ta soglia e di reato di particola-
re allarme sociale), un pericolo
di fuga del condannato e la
conseguente adozione di una
misura cautelare in attesa del
pronunciamento definitivo
della Corte di Cassazione.

Le misure, comunque, sono
ancora allo studio. Ieri sera, le
«schede» collegate ad alcune
di esse sono state consegnate
al ministro di Grazia e giusti-

zia, Oliviero Diliberto. Negli
ambienti del ministero di via
Arenula, non viene considera-
ta risolutiva la scelta di fornire
di braccialetto elettronico i de-
tenuti agli arresti domiciliari.
Mentre rimane aperto il pro-
blema dei poteri da assegnare
alla polizia giudiziaria. Il pac-
chetto anticrimine prevede
già una innovazione: tre mesi
di tempo nel corso dei quali
gli agenti di pg possono con-
durre indagini senza riferire al

pm (ma questo può interveni-
re in ogni momento). Il Vimi-
nale chiede maggiore autono-
mia d’indagine per la polizia
giudiziaria, mentre alla Giusti-
zia temono le reazioni negati-
ve dei pm. Una strada che si
sta valutando consentirebbe
alla polizia giudiziaria di ricer-
care in via esclusiva, «notizie»
che riguardano soltanto reati
come lo scippo, il furto, la ra-
pina, lo sfruttamento della
prostituzione.

L’INTERVISTA

Giardullo (Siulp): «Indagini più efficaci»
ROMA «La strada individuata dal
pacchetto anticrimine approvato
dal governo nel marzo scorso è
quella giusta. Il problema che si
pone oggi, però, è quello di dare
una risposta ancora più efficace ai
cosiddetti crimini di strada: scip-
pi,furti,rapine».PerClaudioGiar-
dullo, segretario nazionale del
Siulp, dare «risposte più efficaci»
significa dare «più poteri alla poli-
zia giudiziaria». «I diritti dei citta-
dini devono essere rispettati - af-
ferma - ma il punto è di capire se è
giusto seguire la stessa identica
proceduraperilcriminedistradae
perilcriminepiùcomplesso».

Lei, nella sostanza, ipotizza un
doppiobinario?

«Forse è il caso di seguire una stra-
tegia articolata. I reati particolar-
mente gravi, come l’omicidio, o
particolarmente complessi, come
la corruzione, sono quantitativa-

mente minori rispetto ai crimini
di strada. Noi, oggi, abbiamo il
problema di far fronte alla diffu-
sionedei reati dicriminalitàdiffu-
sa. E c’è da dire che solo le forze di
polizia sono in grado di seguire
un’attività continuativa, costan-
te, di controllo del territorio e di
indagine».

Una competenza diversa rispetto
aquelladellamagistratura?

«Sicuramente.Bisognacrearecioè
sinergia tra conoscenza del terri-
torio e investigazione. Le forze di
polizia debbono agire in maniera
snella e efficace. Per questi reati di
strada non è il caso di responsabi-
lizzarleancoradipiù?Certo, sotto
il controllo della magistratura,
perché se c’è bisogno di un atto
che incide particolarmente sulla
libertà dei cittadini, penso all’in-
tercettazione, è il caso che inter-
venga il giudice. Ma quando, ad

esempio, è necessariochiedere un
tabulato per conoscere quali sono
state le telefonate effettuate su
un’utenza negli ultimi mesi, c’è
bisogno dell’autorizzazione del
pm?»

Qualesoluzioneproponete?
«Che per i reati di strada la ricerca
della notizia di reato siadi compe-
tenza esclusiva delle forze dell’or-
dine. Il problema è di responsabi-
lità direttaecomplessivadelle for-
ze di polizia. Quando c’è qualcosa
inpiùdiunindizio,perchémagari
c’è stata una rapina, devo avere la
possibilità di interrogare l’indaga-
to che si trova instatodidetenzio-
ne. E questo per ottenere subito
notizie utili alle indagini. Oggi
l’interrogatoriopuòfarlo soltanto
il pm. Vanno invece responsabi-
lizzati quegli organi di polizia giu-
diziaria che stanno nel territorio e
possono utilizzare tutte le cono-

scenzechesul territoriohannoac-
quisito».

Ma tutto questo può creare uno
squilibrioneirapporticonilpub-
blicoministero...

«Io capisco che qualche magistra-
to possa preoccuparsi per il fatto
chelapoliziagiudiziariapuòinda-
gare per tre mesi su reati delicati
senza riferire. Ma io parlo dei reati
di strada: dare maggiori poteri per
permettere alla polizia giudiziaria
di perseguire meglio delitti come
lo scippo, la rapina, i furti in ap-
partamento. Questo significa, in
concreto, che la notizia di reato è
di competenza esclusiva della po-
lizia giudiziaria, che l’interrogato-
rio dell’indagato in stato d’arresto
può essere effettuato anche dalla
polizia giudiziaria, che si possano
chiederenotizie (pensoai tabulati
telefonici) senza l’autorizzazione
preventivadelpm». N.A.

■ PALAZZO
CHIGI
Spinge per
un dibattito
a tutto campo
su semilibertà
e sconti
di pena

Contrabbando, mano dura di Visco
«Nessun aiuto al Montenegro se non ferma i traffici illegali»

Napoli, ancora violenza
Anziana massacrata in casa
E un minore uccide un pregiudicato

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI Contro il contrabbando è
in atto una vera e propria guerra.
Guerradimareedi terra,condue
eserciti agguerritissimi che si
fronteggiano senza esclusioni di
colpi e di vittime. Dall’una e dal-
l’altra parte. Una guerra costosa
che si combatte a suon di mi-
gliaiadimiliardieche-cometut-
ti i conflitti che si rispettano -
provoca allarmanti lacerazioni
internazionali. Da una parte e
dall’altra i paesi che si affacciano
sull’Adriatico.

L’Italia non è più disposta a fa-
re sconti a nessuno. Al Montene-
gro, in primo luogo. Vincenzo
ViscolodiceachiarelettereaMo-
nopoli, Puglia: cuore pulsante
dellalottaaipiratichedalla«Tor-
tuga» montenegrina inondano
di sigarette l’Italia. Provocando
danni all’erario per migliaia di
miliardi: da 4mila a 7mila ogni
anno. Soldi sottratti ai cittadini e
che il fisco non riesce ad agguan-
tare. Il ministro delle Finanze, in
lineaconlamanoduradelgover-
nocontrolacriminalità,mostrai
muscoli. E nel comando delle
Fiamme Gialle di Monopoli fa
spegnere le luci e accendere il vi-
deotape. Ai giornalisti vengono
mostrate poche eloquentissi-
me immagini. Sono le dieci del
mattino di un giorno qualsiasi,
la telecamera dei 007 della Fi-

nanza inquadra la banchina
del porto di Bar, a poche mi-
glia dalle coste pugliesi, c’è un
via-vai di Tir. Che scaricano
casse intere di sigarette sui po-
tentissimi motoscafi bianchi.
Sono di marca «Corbelli», ve-
locissimi, imprendibili e so-
prattutto in grado di trasporta-
re centinaia di tonnellate di
«bionde». Il sole illumina il
porto, anche i poliziotti mon-
tenegrini che guardano indif-
ferenti. Tra poche ore quelle
«Marlboro» invaderanno il
mercato italiano, e dall’Italia
arriveranno in Inghilterra e in
Germania. «Questo filmato lo
invierò al primo ministro del
Montenegro, il signor Milo
Djukanovic, che ha chiesto al-
l’Italia di smentire le notizie di
stampa sui coinvolgimenti di
autorità montenegrine nel
contrabbando. Forse capirà.
Qui non c’è nulla da smentire:
io so solo che il ministro degli
Esteri di quel paese è stato rin-
viato a giudizio dai magistrati
napoletani che indagano sul
contrabbando». E noi sappia-
mo che il capo della polizia
marittima del Montenegro
venne arrestato appena un an-
no fa in Italia per rapporti con
la Sacra Corona unita, e che i
porti di Bar e Cattaro sono il
paradiso dei latitanti della ca-
morra e della mafia pugliese. E
che le casse dello Stato monte-

negrino incamerano diecimila
lire per ogni cassa di sigarette
imbarcata. Nessuno sconto,
quindi: «Nei confronti del
Montenegro non ci sono atte-
nuanti». «O questa gente - dice
Visco - elimina il traffico, o
viene messa al bando dalla co-

munità internazionale e dall’I-
talia». Il ministro va giù pesan-
te: «Nessun contributo, nessun
aiuto internazionale se non si
batte il contrabbando». E nes-
sun ricatto: «Djukanovic ci ac-
cusa di fare il gioco di Milose-
vic, sono argomenti odiosi di
chi pretende di continuare a
tollerare queste forme di crimi-
nalità. L’Italia è uno stato so-
vrano e non può sopportare
che a pochi chilometri dalle
proprie coste mafiosi e crimi-
nali abbiano mano libera». È la
politica della «tolleranza zero».

Il ministro delle Finanze la
annuncia nel cortile del co-

mando della Gdf di Bari. Il ge-
nerale Rolando Mosca Mo-
schin, il comandante delle
Fiamme Gialle, gli mostra i
«carriarmati» sequestrati ai
contrabbandieri. Sono fuori-
strada rubati e modificati in of-
ficine compiacenti. Nissan e

Patrol superblindati e resisten-
ti finanche ai micidiali pallet-
toni calibro 12,70 del «Franchi
spaz 15P» in dotazione ai fi-
nanzieri. Hanno rostri con i
quali speronano le macchine
dei «Baschi verdi» e cannonci-
ni in grado di sparare chiodi a
tre punte e olio. Solo l’anno
scorso hanno mandato in
ospedale 47 finanzieri. Stru-
menti di guerra, e se di guerra
si tratta la si combatta con ar-
mi pesanti. «Applicando - dice
Visco - i reati di associazione
mafiosa al contrabbando». Per-
ché questa «è una tipica attivi-
tà di mafia». Che ha propri

eserciti, propri collegamenti
internazionali e banche com-
piacenti che assicurano il rici-
claggio delle migliaia di miliar-
di incassati dalla «Marlboro
spa». Non risparmia stoccate
pesantissime alla destra e al
Polo, Visco. «Mentre tentava-
mo di serrare le fila sul con-
trabbando, alcuni parlamenta-
ri del Polo hanno cercato di
depenalizzarlo. E questo la di-
ce lunga sulla filosofia della
destra in materia di sicurezza:
o vogliono creare il panico o
l’illegalità è giusta». Impietoso,
il ministro ricorda che «pur-
troppo i contrabbandieri vota-
no. E portano voti». E se non
ci sarà la solidarietà del Parla-
mento, anche gli sforzi quoti-
diani della Fiamme gialle ver-
ranno vanificati. A Visco i fi-
nanzieri fanno vedere come si
fa la lotta ai contrabbandieri in
mare aperto. Un elicottero se-
gnala il «bersaglio», i guarda-
coste lo inseguono, e infine
tocca ai velocissimi «Draghi»
accostarsi allo scafo bianco e
abbordarlo. «In corsa», dice il
generale Eduardo Esposito, che
comanda la Gdf in Puglia. Un
finanziere si lancia sullo scafo
«nemico» e per poco non fini-
sce in mare. È un rischio che si
corre ogni notte. Perché questa
è guerra. Che si combatte in
mare e in terra. E anche nelle
aule del Parlamento.

NAPOLI Stavolta non c’è la ca-
morradietro lanuovasciadi san-
gue e di terrore che sta attraver-
sando Napoli e la provincia. Ma
laviolenzascatenata inquestiul-
timicinquegiornidateppisti,ba-
lordi, delinquenti di modesto
spessore criminale, ha creato in
città come nell’hinterland una
situazione di grave allarme tra la
gente, a causa di episodi che spa-
ventano ancor più delle imprese
dei clan. E neppure i successi del-
leforzedell’ordine,chehannori-
solto in poco tempo i casi assicu-
rando alla giustizia la gran parte
dei presunti responsabili,nonal-
lenta il clima di tensione per le
azionidiunacriminalitàchecol-
pisce ignari passanti, aggredisce
ottuagenarie sole in casa, coin-
volge in omicidi ancheragazzi di
16 anni. L’elenco in ordine spar-
so degli ultimi fatti di sangue
comprende un finanziere ucciso
per mano di un balordo squili-
brato, una anziana pensionata
seviziata e uccisa sul suo letto,
unaragazzadi15annicherischia
di perdere un occhio a causa di
una pallottla vagante esplosa da
malviventi che inseguivano a pi-
stolettate il furgone di un ambu-
lante. Ed ancora: uno scippatore
morto cadendo dalla Vespa du-
rante una spericolata fuga tra i
passanti terrorizzati e un sedi-
cenne che ammazza a coltellate
un pregiudicato per difendere
unaragazza.Partiamoproprioda

quest’ultimo episodio.Haucciso
dopo una lite scoppiata per di-
fendere Luciana, una ragazza di
14 anni, che Vincenzo Nappi, il
pregiudicato 27enne morto la
scorsa notte in ospedale per esse-
re stato ferito a coltellate, stava
malmenando. Questa la spiega-
zionecheG.N.,16anni,haforni-
to alla polizia. Il ragazzo si trova
ora in stato di fermo con l’accusa
di omicidio volontario aggrava-
to. L’altro fatto di sangue è a av-
venuto a Bacoli, nella zona Fle-
grea delnapoletano. Un’anziana
donna, Maria Gamba di 82 anni,
è stataaggredita,picchiataerapi-
nata nella sua abitazione. La
donna èmortaper lepercossesu-
bite. Maria Gambaè tornata aca-
sa alle 17.30 accompagnata da
una nipote. Come abitualmente
faceva ha chiuso porte e finestre,
ma durante la notte due o tre
malviventi sono entrati dopo
averdiveltogli infissidiunafine-
stra. La casa è stata messa a soq-
quadro. I rapinatori hanno ruba-
to oggetti e denaro. Poche cose.
Questa mattina alcuni vicini di
casa che hanno visto, insolita-
mente, che la finestra e la porta
erano ancora chiuse, hanno av-
vertito i carabinieri che sono su-
bitoaccorsi inviaAmbrogioGre-
co dove era stata compiuta la ra-
pina. Maria Gamba è stata colpi-
taalvolto.Alcuneecchimosifan-
no ritenere che sia stata selvag-
giamentepicchiata.

■ IL GRANDE
BUSINESS
Ogni anno
il fisco
italiano
perde
almeno
7000 miliardi
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